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UNA NUOVA RACCOLTA DEL BELLI 
T~* • _ .. . . - • 

• "LI 
DEROMft" 

'«71 Beili è .poeta vivo e mili-
iante oggi, come mezzo secolo ad
dietro. E lo sarà finché duri la 
'Roma dei Papi Le sue salire so
na avidamente cercate e corrono 
per mille e mille bocche, perchè 
servono ancora a combattere • il 
grande inimico d'Italia, il Papa-
io.» Per questo lato il Belli me
rita, non meno del Giusti, un po
rto onoreoole tra quegli scrittori 
the, da Dante a Mazzini, precor
sero al nostro Risorgimento na
zionale. Anzi, i nomi dei due sa
tirici andranno alla posterità ac
coppiati, come quelli che nel fe
condo agitarsi del pensiero italia
no contro i Urannelll di casa e 
soppressione straniera, a comin
ciare dal 1815 fino al '4S, rappre
sentano la parte più acre della 
lotta e fanno presentire allo sto
rico che se gli spiriti sono tanto 
esacerbati da innalzare il sarca
smo al sublime, la rivoluzione di 
popolo non tarderà molto a scop
piare >. Cosi, sulla fine del secolo 
scorso, Luigi Morandi, primo pro
fondo conoscitore dell'opera bei-
liana. 

Interpretazione gratuita, è sta
lo detto da molti che hanno vo
luto vedere nel Belli soltanto l'e
splodere di una personalità in
controllata e senza una direzione 
precisa. Eppure più volte lo stes
so Belli ci mostra un suo chia
rissimo presentimento rivoluzio
nario. Ed è - singolare che quasi 
le stesse parole del Morandi ri
troviamo nel sonetto e 'N odore 
de rivoluzzìone ». Padron Gioa
chino, ai preti che sfpderano il 
solito attesista ritornello del <ce 
penzaranno loro >, balza su pro
fetico: . 

Sai come va a finir Finiice poi 
che se '*U loro nun et ptnzaranno 
£» po' più in li e» ptmaremo noi. 

Questo Belli rovente, il Belli 
«politico>, anticuriale, fustigato
re dei padroni baldanzosi e dei 
servi sciocchi, è stato sempre un 
I trono nell'occhio clericale. Valga 
per tutto il rocambolesco gioco di 
prestigio effettuato per primo dal
l'avvocato Paolo Tarnassi, con 
crnel suo gesuitico e elogio stori
co > del poeta, pubblicato anche 
sulle colonne del {'Osserva tore Ro
nfiano del secolo scorso: < L'arte 
ha certi suoi nobili confini, nei 
quali sta appunto riposta la sua 
nobiltà, né ad essa conviene ri
trarre in tutto la verità delle co
se. Ora contro questo canone del
l'arte peccò, per eccesso di genio, 
il nostro Belli >. 

• Per queste e molte altre ragio
ni prende oggi una importanza 
ed una attualità tutte particolari 
la pubblicazione di questo nuovo 
nitidissimo volumetto belliano (1), 

Si tratta dei sonetti che vanno 
sotto il nome di e Fondo Spezi >, 
e la cui lunghissima storia è una 
storia di smarrimenti, di censure, 
'di ' manipolazioni e di occulta
menti, che vanno dalla morte del 
poeta all'intervento di ministri 
fascisti, e al definitivo deposito 
nella Biblioteca Nazionale V. E. 
'A Pio Spezi, acuto belliano di fi
ne secolo, va il merito grande del. 
la scoperta dei manoscritti, a Er-
Tiesto Vergara Caffarelli quello 
della lunga opera di pubblicazio
ne e quello di aver fornito i so
netti di una documentata e strin
gente prefazione. 

I centoventun sonetti ci pongo
no di fronte a tutti gli aspetti del 
yasto poema belliano. Vi trovia
mo gli sbalorditivi rifacimenti 
biblici (<Er sagrifìzzio d'Abramt», 
<La risurrezion de la carne>, 
<Vangeli ribelliy), vi troviamo il 
tipico bozzetto popolaresco («L'al-
ìèvoy, -tL'ammatatia de mi mojey), 
TÌ troviamo i consueti voli sulla 
città («Li spedali de Roma*), vi 
troviamo i filoni di tutta la poe
sia romanesca che Terrà, da Pa-
scarelle allo Zanazzo, al migliore 
Trilussa (<La Verità è com'è la 
cacarella — che quanno te vie 
l'impilo e te scappa — hai tem 
pò, fija, de serra la chiappa — e 
stòrcete e trema pc ritenella»), 
Ma sopratutto troviamo in questi 
oentoventun sonetti dei veri el 
propri capolavori, a cominciare1 

dal grande <IA morti de Roma*: 

Quelli morii ehm to' do mrzja tacca 

S tani» §mto che se va a fa' fette 
mo do giorno, cantando a la ttracca 

morto la buda eh» sa Vha da i inatte. 
Qaeirantri, in. cambio, ch'hanno la 

[patacca 
dm atgmeri o do fijl do nignotie. 
atf fK& doviti, o tionahmio la cacca 
tfa fagfl or oolo a èo viaggia U notte. 

Ce poi 'ma torta torti de figura, 
*h'anita speda do mori'., che cammina 
senza moccoli « cassa m teportara. 

Questi temo noantri. Crementina. 
i*# eotiwati a pesce de frittura. 
ém batterio a la macchia de maUna. 

E* nna concezione soltanto tra
gicamente pessimistica? Oppure 
e una concezione già rivoluzio
naria? E" il popolo che prende co. 
scienza piena della propria condi
zione, è il popolano amaro ma fiero 
éhe analizza spietatamente il sno 
«tato di oppressone, «cura lagni 
populisti. 

Il popolano di Belli, il morto 
<fi terza classe, non ha invidia 
per i morti di prima classe, non 
ha invidia per i cardinali, i ioro 
servi e le loro meretrici. Su tutti 
costoro esercita l'arma affilata 
dell'ironia tprezzante e tagliente. 

• Ed ecco allora l'altro degnissimo 
sonetto della raccolta, lo sfogo 
»irc5ieria del e padre de Ghita-
liino>: 

Sor odo. una fojetia dtr più preti*. 
* evviva tempro il Governo papaia. 

Parla il padre di Gaetano Mo-
roni ex barbiere e favorito del 
Papa. La sua invettiva finale, tra 
ì fumi del vino, ha nna sconcer-

. tante potenza: 
Tocca, Ufo. o di totto •>"> che vit. 

Trucchia, tagrato. o nun badi a la tptta. 
do adetto a Roma comannamo noi. 

Noi chi? Ecco, con freddezza. 
ah* il Belli ce ne descrive un e-
tempio avvilente; sTuiHbboni, 

soprannome del terzo ' figlio del 
nostro Moroni. Imbianchino di 
professione si è veduto finalmen
te innalzato alla dignità di pitto
re de' Palazzi apostolici, tenuta 
in peggiori tempi da un certo 
Raffaello di Urbino. Egli ha di
fatti imbiancato da capo a fondo 
il Vaticano, e il Quirinale. Suole 
egli, mentre fischia e lavora, tenere 
in capo un berretto di carta in un 
tato del quale è scritto: « Evviva 
Gregorio XVU >; nell'altro < Ev
viva la casa Moroni >, e di dietro 
« Accidenti a li giacobbini >. De
sideriamo che questi cenni stori
ci possano passare alla posterità, 
assieme con la gloria del nostro 
santissimo Pontefice e padre. Dio 
guardi >. 

Il popolo amava Belli cento an
ni fa, quando il nemico era il cle
ricale. Oggi quelle migliaia di so
netti conservano immutato il loro 
mordente, perchè il nemico del 
popolo non ha cambiato volto. 

TOMMASO CHIARETTI 

<n 
1949, 
e note di 
Scipione). 

« Li morti de Roma > (iltlano-itra, 
p. 255. lire 800, con presentazione 

e disegni C V. Caffarelli di 

« Abbozziamo 

il . suo ritratto 

• d'un sol colpo di 

penna: filtratevi 

don Chisciotte a 

diciotto anni, don 

Chisciotte • senza 

corsaletto, senza 

piastre e senza 

cosciali. Volto 

lungo e bruno; i 

muscoli mascella

ri enormemente 

aperti, infallibile 

• indizio dal quale 

' si riconosce il 

Guascone. Il no

stro giovane por

tava un berretto 

ornato con una 

specie di piuma; 

l'occhio vivo ed 

i n t ellìgente; il 

naso curvo ma 

ben formato, e, 

al fianco, sempre 

pronta la spa

da...». 

LEGGETE c i 

UNO STRANO CONGRESSO «PRO-SCUOLA-CLERICALE* 

alla scuola 
•W vf 

promosso da Gemella 
Una frase "infelice" della Costituzione - L'orchestrazione dei funzionari 
della P. I. - Scuola di stato o scuola d.c? - Scacco alla Presidenza 

SENSO 
PROIBITO 

TRE MOSCHETTIERI», PROSSIMA-

Un grande manifesto ha annun
ciato nei giorni scorsi un conve
gno di studio degli insegnanti » non 
stptali»; e da esso il pubblico ha 
appreso che in Italia la scuola pri
vata comincia ad avere uno svilup
po soverchiante; è scritto infatti che 
contro 3477 scuole private ve ne 
sono soltanto 3146 statali; e eh'.- fra 
le scuole private circa il 47% sono 
gestite da enti religiosi. 

Vedendo dunque quei manifesti, 
con quelle cifre, ci si sarebbe s p e t 
tati di trovarci di fronte a una 
grande massa di persone; e soprat
tutto di vedere gran numero di re
ligiosi che approfittassero dell'occa
sione per chiarire e difendere i lo
ro tanto sbandierati diritti. Ci sia
mo trovati invece in un grande an
fiteatro semideserto; e non abbiamo 
visto che due sacerdoti. Chi avrebbe 
dunque rappresentato quel 41% l i 
scuole « non statali ». gestito da en
ti cattolici? 

Fra le ottantadue persone presen
ti molte erano le autorità: senatori, 
deputati, gestori di scuole private. 
Una sparuto manipolo di insegnanti, 
stanchi alcuni di un lungo viag
gio, e infreddoliti, rappresentava la MENTE IN APPENDICE SULL'« UNITA* >. 
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IL V I A G G I O DEI G I O R N A L I S T I IN C A L A B R I A 

La costruzione di strade 
in ritardo di quarantasette anni 

Un decreto del 1904 non ancora realizzato - 154 daini e 100 
cinghiali unici abitanti della sconfinata " riserva „ dei Barracco 

DAL NOSTRO INVIATO SPECIALE 
PUNTA DELLE CASTELLA 
— Non siete del paese voi? — 

domando. 
L'uomo continua in silenzio a 

guardarmi, fermo sull'uscio, con 
le mani in tasca e la sigaretta 
spenta tra le labbra, indossa 
una vecchia giacca di pelle ed 
ha il volto rasato di fresco; è la 
•prima persona che vedo non co
perta di stracci. 

— No. Certo — finalmente di
ce — No. 

Ma non posso capire se i of
feso o soltanto meravigliato del
la mia domanda. 

— Siete di passaggio, allora? 
— No. Ci vivo a Punta delle 

Castella. — Poi, dopo una pausa: 
— Sono di Isola. Venni qui in 
volontario esilio. 

— Una donna? — domando. 
— Su — risponde e va via. Ha 

voluto far sapere che qui ci sfa 
solo per disperazione. 

Questa è ila casa di Iolanda 
Voce, vedova con tre figlie; mi 
hanno mandato da lei per com
prare un pò di pane. Può darmi 
anche un bicchiere di vino e una 
cipolla rossa, dice. O forse pre
ferisco pane e pipi? I pipi sono 
piccoli peperoni " rossi essiccati. 
Anche qui. come in tutti gli al
tri paesi che abbiamo passato. 
i pipi sono il cibo principale di 
ogni giorno e di ooni stagione 

Una bambina che ha forse 
dieci anni guarda la madre af 
fettare il pane e si contorce le 
manine per contenere l'emozio
ne suscitatale dall'arrivo di tan
ti forestieri. Come si fa con tut 
ti i bambini, le domando se stu
dia, ma lei risponde che ha « già 
fatto tutta la scuola ». 

— Si — aggiunge la madre — 
qui c'è solo fino alla terza. 

Poi, sorridendo vergognosa, 
confida «n suo pazzesco sogno: 
— Avrebbe votuto fare la leva
trice... 

II c i m i t e r o promesso 
La mia carretta è stata la pri

ma ad arrivare a Punta delle 
Castella. Tra le case basse, scu
re. in file a sghimbescio, tutte 
senza intonaco, fatte di pietre e 

di fango, non si vede un bam
bino, non ci sono maiali per le 
strade, né si ode la voce di un 
gallo. Silenzio. Il paese pare ab 
bandonato dopo un terremoto o 
un'alluvione. 

Poi, di fronte alla chiesa, in 
un angolo della piazzetta, sedu
ti ai piedi di un muro, scopro 
finalmente una decina di uomini 
avvolti nei loro poveri panni: 
pare stiano li a prendere il «ole. 

Scendo dal carro ma non so 
dire paróla ed essi mi guardano 
ostili, forse pensando che sono 
uno delle tasse, uno della poli
zia o del tribunale o un impie
gato di Barracco: certamente 
uno dei e padronali*, un nemi
co. Solo un nemico può fare due 
ore di carretta per venire da 
Isola su quella strada dove, se 
il mulo si spezza una gamba in 
un burrone, è il meno che può 
capitare. 

— Salute — fa l'uomo che mi 
ha portato sulla carretta. Ma è 
anche lui uno straniero, è di 
Isola, di un altro mondo e gli 
rispondono con un cenno del 
capo e continuano a tacerò 
aspettando il peggio. 

— Ora arrivano anche gli al
tri giornalisti — dice allora l'uo
mo della carretta e li libera dal-
Vincubo. Lentamente si levano. 
mi vengono intorno, comincia
no a parlare. 

SU Io sanno che del loro pae
se hanno scritto i giornali. Ed 
è proprio cost, nann» bisogno 
« un pò di tutto ». la strada. 
l'acqua, la luce elettrica, il me
dico. la farmacìa, il cimitero. 

Ma perchè mi domandavo a 
Roma, non se lo fanno essi nes
si il cimitero? Scelgono un pez
zo di terreno e lo spiai e no. Poi 
bastano delle pietre per faro 
una tomba. 

Quando rivolgo la domanda 
non mi sanno dispondere al 
principio, restano smarriti, ma 
sanno che non è cosi, riesco fa
ticosamente a ricostruire tutto il 
meccanismo di leggi, regolamen
ti igienici, organizzazione buro
cratica che per noi rappresen
tano un segno di progresso e che 
invece qui pesano come una fa
tale ingiustizia, un'assurdità. P 
proibito, in/atti. Ci vuole un de
creto che autorizzi la costruzio
ne del cimitero, *i deve impian
tare la sezione anagrafica, ci 
vuole il recinto come prescrive 
la legge, il danaro per pagare il 
guardiano, devono venire i fun
zionari del genio civile. 

— Da anni vengono a pren
dere le misure, ma poi non se 
ne sa più niente. 

— Certo un cimitero ci vor
rebbe, anche mio fratello quan
do mori lo dovemmo gettare in 
mare. Basterebbe un piccolo ci
mitero, siamo pochi. 

— Il guaio è che proprio d'in
verno si muore Più spesso. Mic
co Quartucci il cadavere della 
madre se lo tenne in casa dieci 
giorni l'inverno scorso aspettan
do di poterlo portare a Isola. 
Ma lui ha il carro con una cop
pia di buoi e potè farlo, quando 
la &*ada divenne praticabile. 

Sul mare, di fronte al pa ?e, 
si vedono le rovine di un ca
stello aragonese e sono certa
mente il segno più moderno in 
questo paesaggio dirupato di 
casupole e di fango. 

Il ricordo della nostra civiltà 
si presenta invece solo come cru
dele irrisione: camminando at
tento tri il fango e il letame mi 
imbatto in un cartello del Con
sorzio Antitubercolare attaccato 
a un muro: * La tubercolosi si 
propaga con lo sputo. Non spu
tare a terra ». « La tubercolosi si 
può facilmente evitare » dice an
cora il cartèllo agli abitanti di 
Punta delle Castella rosi dalla 
malaria. Il paese non è solo pri
vo di fognature e di cessi ma 
anche di acqua potabile. 

— Badate. — fa la donna che 

mi ha visto chinare all'unica 
fontana presso la chiesa — Ba
date. è purgativa. 

— Purgativa? 
— Se non ci siete abituato vi 

verranno i torcimenti di pancia. 
Andiamo tutti spontaneamen

te verso il mare, forse per sfug
gire all'incubo del paese che. a 
guardarlo però da lontano, as
sume un aspetto ancora più tra
gico. Certamente quando questo 
castello non era in rovina, la 
vita qui si doveva svolgere con 
maggiori conforti. 

Ma in Calabria quanti altri 
paesi vivono nelle stesse condi
zioni? Non hanno il cimitero a 
Punta delle Castella, ma il 30 
per cento dei comuni calabresi 
non ha cimitero. La bambina di 
Iolanda Voce ha già fatto tutta 
la scuola. Fortunata! Il 57 per 
cento dei - comuni calabresi è 
senza edificio scolastico. Come 
questo, quanti altri paesi resta
no d'inverno isolati? Con la leg
ge del 30 giugno 1904 venne sta
bilita la costruzione di 2481 chi
lometri di strade e dopo 47 an
ni se ne debbono costruire an
cora 1020 chilometri. Quasi la 
metà. 

Q u i n d i c i d a i n i 
— Vedete, a noi fanno dav

vero pena questi di Punta delle 
Castella. Avete visto come vi
vono? — mi dice il carrettiere 
mentre torniamo. Egli è di Isola 
Caporizzuto dove viuono in po
vere tane, non hanno fognatura 
e acqua e spesso muoiono di tifo 
e sono tormentati dalla malarta, 
ma il cimitero ce l'hanno. 

- Eppure il posto sarebbe bel 
lo! Guardate che magnifica pt 
vieta! — fa l'uomo. 

Chiloìnetri e chilometri di fol 
ta boscaglia, pini, sugheri, ca
stagni, olivastri si stendono fino 
al mare. E' una delle tante ri 
serve di caccia di Alfonso Bar-
racco. 

— E Barracco viene spesso o 
cacciare? 

— No, ora è troppo vecchio. 
La riserva è, come dire, dbban-

Questa «- Franca, la fig ia dì 
Jolanda Voce. Ha « fatto tutta la 
scuola ». A Punta delle Castella 
si studia solo fino alla 3. ele
mentare. In occasione della Be
fana « l'Unità » ha inviato un 

pacco alla pìccola Franca. 

donata. Ma. per passione, lui e 
tiene sempre una quindicina di 
daini e un centinaio di c in
ghiali. 

A una svolta ci incontriamo 
con un uomo che si tira dietro 
un as inel io carico di legna. 

— Attento compare!... — gì» 
fa il carrettiere. 

— Perchè attento? domando 
— E* slato nella riserva, se lo 

vede il guardiacaccia lo conse
gna al maresciallo. 
Poi, dopo una pausa, come per 

giustificare: — E' un rischio, lo 
sappiamo. Ma è un rischio che 
si deve correre per forza quando 
non c'è altro da fare. Qualche 
volta va bene e un quintale di 
legna si vende per 200 lire. 

RICCARDO LONGONE 
(Continua) 

classe diseredata che si vuol porta
re all'avanguardia di una battaglia 
di grande interesse nazionale. 

Non so quale degli oratori, nel 
suo intervento, ha voluto far ap
parire gli insegnanti privati in con
trasto con gli insegnanti di scuola 
pubblica con la solita, subdola ma
novra di seminare zizzania nel cam
po dei lavoratori. 

E bisogna dire che gli insegnan
ti sono lavoratori pieni di suscet
tibilità e di puntigli; se si riuscisse 
veramente a scavare un solco fra 
l'una e l'altra categoria, si sarebbe 
vinta per metà, una battaglia che 
si combatte a tutto profitto degli 
istituti religiosi e dei gestori pri
vati. 

Ma se si domandasse a quell'ora
tore su quali dati di fatto si può 
affermare che gli insegnanti statali 
odiano e denigrano quelli non sta
tali, esso si troverebbe forse in un 
bel pasticcio. I fatti sono invece 
questi; i gestori delle scuole pri
vate, e in specie gli ordini religio
si, hanno sempre impedito che i 
propri insegnanti (minacciandoli 
perfino di licenziamento) si iscri
vessero al sindacato della scuola 
quando questo sindacato era ade
rente alla C.G.I.L. Essi, 1 gestori, 
avevano paura che le condizioni di 
ignominiosa miseria nella quale co
stringevano i loro dipendenti ve 
nisse troppo alla luce, fosse ogget
to di polemiche che avrebbero mes
so a nudo tanti particolari che era 
bene tenere nascosti. Perchè ren
dere di pubblico dominio che gli 
insegnanti privati possono essere 
compensati oggi con 11C00 lire men
sili? che possono essere costretti a 
fare dell'insegnamento non una pa
lestra di sapere ma una cattedra 
di informazioni monche e faziose? 

Il Sindacato avrebbe potuto vo
ler mettere il naso In tutte queste 
faccende; e questo sarebbe stato pe
ricoloso. 

// Sindacato addomesticato 
Ed ora? come mai questo mira

colo di vedere i gestori di scuole 
non statali comprese quelle reli-
gioie, spingere ccn esortazioni, con 
preghiere quasi, i propri insegnanti 
a iscriversi in blocco al sindacato 
e a invogliarli ccn convegni ai qua
li avrebbero dovuto partecipare in
signi personalità <e perfino il mi
nistro che non ri è fatto vivo nel
la prima giornata)? 

La spiegazione è questa; si ti at
ta di alimentare con la creazione di 
un Sindacato addomesticato quel
la battaglia che la D.C. ha iniziato 
subito dopo la Costituzione. Cor
rodere cioè e poi spazzar vìa dal
l'articolo della Costituzione che ri
guarda la libertà di istituire, per 
i privati, scuole diverse da quelle 
dello stato la frase « Scn^a oneri 
per Zo Sfato ». Una frase molto in
felice come ha asserito nella sua 
sconclusionata relazione l'onorevole 
Diecidue: una frase che si è potu
ta inserire in quell'articolo soltan
to perchè ci si trovava in nuelle 
determinate condizioni politiche. 
Oggi, sembra voler dire l'oratore. 
quella frase non sarebbe là ad im
pacciare la vita di tanti gestori di 
scuole, se anche pllora. la D.C. 
avesse avute le mani libere! 

Dunque, per dare il primo assalto 
a quella frase fastidiosa, può far 
ciuoco organizzare i lavoratori del
le scuole private. Questi lavoratori 
hanno il fiele ai denti; fanno una 
vita di lavoro duro, senza speran
za. in condizioni di autentica fame. 
Il loro rancore e il loro sdegno. 
com'è naturale, si appunta contro i 
gestori. Essi chiedono, che gli sti
pendi siano aumentati, che siano 
date garanzie al loro avvenire. So
no scontenti; potrebbero divenir ri
belli. Ebbene, organizziamoli e cer
chiamo di dev'are la loro mira; 
perchè non metterli contro la Co
stituzione che impedisce allo Stato 
di finanziare le scuole private? Il 
ragionamento è semplice; gli inse
gnanti privati soffrono, non per 
colpa de: gestori, ma per colpa di 
quella frase infelice. Aboliamo 
quella frase, lo Stato daTà soldi ai 
gestori e i eestori aumenteranno ?rli 
stipendi. E' così semplice, per
bacco! 

La rappresentazione era ben or
chestrata: prima la relazione dot
ta del prof. Gozzer che ha voluto 
legittimare l'assalto alla Costituzio
ne, dimostrando, storia alla mano. 
che in molti Paesi civili lo Stato 
sussidia le scuole private; poi l'af

fettuoso discorso elettorale del sin
dacalista Pastore che è apparso ve
ramente ai poveri insegnanti, co
me la stella della speranza, poi lo 
attacco dell'on. Diecidue che si è 
dimostrato, in effetti, meno deciso 
di quello che sarebbe stato neces
sario; ed anche meno corretto in 
fatto di logica. 

Gli attacchi di don Sinistrerò 
Sono cominciati quindi gli inter

venti; e qui è cominciato il bello; 
perchè gli interessati non hanno di
mostrato di aver preso bene il 
« l a » suggerito chiaramente dai re
latori. A rinforzo di quei relatori 
non è stato sufficiente neanche lo 
assalto massiccio del reverendo don 
Sinistrerò che ha preso la parolai 
per primo, non a nome di enti re
ligiosi 'i quali evidentemente con 
la scuola privata non c'entrano per 
nulla) ma a titolo personale. Don 
Sinistrerò ha dunque fatto un di
scorso di ferro per caldeggiare la 
istituzione dell'Assegno famigliare 
scolastico. L'assegno famigliare sco
lastico dovrebbe essere nient'altro 
che lina specie di tassa che il Go
verno si impegna a pagare a tutti 
quegli studenti che disdegnano le 
scuole pubbliche e preferiscono le 
private; sottraendo queste somme 
dal bilancio della P.I. 

In realtà don Sinistrerò, nono
stante la enorme sottigliezza delle 
sue argomentazioni non è riuscito 
ad evitare una contraddizione quan
do, volendo interpretare il concet
to di partM fra scuola statale e non 
statale sancito dalla Costituzione ha 
voluto definirlo come « il massimo 
ui uguaglianza .* e quindi come 
« pari autonomia ». Svolgendo poi 
questo concetto di autonomia il Si
nistrerò si è dimenticato che la 
base di ogni autonomia, nell'attività 
pratica, è proorio l'autonomia eco
nomica. Come può essere veramen
te autonoma una scuola privata che 
prende denaro dallo Stato? 

Quando hanno cominciato a par
lare gli insegnanti si è visto quan
to sia pericoloso scherzare con le 
forme democratiche; nonostante il 
nervosismo della presidenza (di cui 
l'assemblea, ohimè, non ha saouto 
accorgersi, in tempo) gli oratori «i 
sono abbandonati a interpretazioni 
arbitrarie, a nroeelti confasi (uno 
di e « i ha pronosto perfino l'au
mento delle tps^e per *li studenti 
di sruola pubblica)- e soprattutto 
a rivelazioni oltremodo inoppor 
tune 

Nessuno deplorerà mai abbastan 
za VimprudenzT di quell'insegnante, 
che, arrivato fresco fresco dopo 
una giornata di viaggio (e quindi 
non illuminato) è venuto a direi 
che. nella sua città, un gestore di 
scuole che riscuote venti mo che 
è onesto, riesce a poffare ^li inse
gnanti con stipendi ragionevoli; un 
altro gestore che riscuote trenta dà 
stipendi di fame. Insomma, il sud
detto oratore, ha insinuato il so
spetto che vi possano essere gesto
ri di scuole poco onesti: ma. quel 
che è più pericoloso, ha espresso la 
idea che. se le scuole private fos
sero amministrate bene potrebbero 
avere autonomia economica e paga
re meglio i dipendenti. Perchè dun
que disturbare lo Stato che ha i suoi 
guai, per tentare il salvataggio di 
chi può trovare l'ossigeno da sé? 

Così, gli insegnanti pagati male 
sanno con chi prendersela. Un ge
store. livido, ha capito il sottinteso 
e, a questo punto, ha fatto una spe
cie di grugnito. La presidentesw 
del Convegno ha compreso a volo e 
con un bel discorsetto ha esortato 
i presenti a non uscire dal campo 
di studio proposto dal Convegno 
stesso: e cioè l'assalto alla ' Costi
tuzione. 

Ma un insegnante di Bologna ha 
sfidato questo divieto e ha voluto 
vuotare il sacco: il quale sacco con
teneva questa preziosa informazio
ne: a Bologna, alcun' insegnanti. 
reduci dalla guerra e disoccupati. 
hanno aperto una scuola privata: 
e co* soli propri mezzi, dopo quat
tro anni di gestione diretta l'hanno 
condotta » vita florida; dal bilan
cio di questa scuola a gestione di
retta. si possono oggi detrarre sti
pendi del tutto uguali » quelli che 
dò lo S'aM. 

La p r e s e n z a freme: occorrerà 
studiare domani un altro «machia
vello » per cancellare l'impressione 
di queste parole. Forse la D. C. fa 
troppo assegnamento sulla pigrizia 
mentale dei professori privati. • 

DINA JOVINE BERTONI 
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LA VOCE POSTUMA DI UN UOMO DEL "BVON VECCHIO STAMPO'' 

Le memorie di Marcello Solert 
L'epoca giolittiana, le complicità liberticide della monarchia e il crollo della dittatura nelle panine di un liberale 

Le memori* degli uomini politici 
delle vecchie classi dirigenti sono 
da qualche anno un fatto quotidia
no. Non c'è generale, ministro, ge
rarca, ambasciatore cha abbia preso 
parte in qualche modo al crollo del 
regime pre-fascista e di quello fa
scista, i l quale non abbia sentito il 
bisogno di inondare giornali, case 
editrici, rotocalchi, con la sua ver
sione degli avvenimenti del ven
tennio, con la sua interpretazione 
di uomini e cose d'Italia. Ma. ec lì 
più delle volte il fenomeno non re
sta altro che una piccola e stupi
da malattia del dopoguerra, né la 
storia s'accorgerà d'esso, a volte ta
lune «memorie» sì staccano dalla 
pletora cronistica della maggioran
za per diventare un documento de
gno d'attenzione. 

Ad esempio le Memorie di Mar
cello Solert (ed. Einaudi, 1949) se 
non gettano una luce storica nuo
va, hanno un merito che raramen
te si riscontra, tutto autobiografi
co. Sono cioè, attraverso la figura 
del protagonista, l'immagine d'una 
nianta politica cresciuta nel ferti
le terreno cuneese che diede alla 
Italia un Glolittl. e di cui s'è perso 
anche il seme nelle nuove genera
tion! della borghesia nostrana. Mar
cello Soleri ha infatti una carriera e 
una personalità di uomo politico 
che ne fanno il degno «pigone * di 
quella eh* era ta migliore parte 

della classe politica la quale go
vernò l'Italia durante il tempo gio-
littiano*, per p«Tsfr22S la presen
tazione che ne fa un altro illustre 
rappresentante della stessa classe, 
Luigi Einaudi. 

Lm sua corrieri 
Quali siano di essa i caratteri di

stintivi è facile vedere nelle pa
gine del Soleri. L'uomo politico è 
misurato col metro dell'amministra
tore, la democraz-a parlamentare è 
vista quasi sempre colla prospet
tiva della sua manovrabilità, in
quadrata come è dal Governo nel
la sua sapienza tattica. Le più sin
cere apologie di Giolitti, Soleri le 
tesse proprio su questo terreno. 
Cosicché la ricca aneddotica sul 
vecchio « leader » e su altri uomini 
politici tiene il luogo di una nor
ma dell'azione. L'occhio dell'autore 
è sempre fisso su questo mondo di 
Montecitorio. Trovate raramente 
affrontati i problemi fondamentali 
di struttura della nazione. Le mas
se agricole del Mezzogiorno o gli 
operai del Settentrione sono visti 
unicamente con la mentalità del 
™ parafulmine » che ne può smor
zare gli effetti agitatori senza cer
care mai di vederne lo sviluppo e 
le necc?-ità. Ma è meglio la sci ire 
parlare i fatti 

Soleri nacque a Cuneo nal 1812, 

a trent'anni era sindaco nella sua 
città, nel 1913 entrava nel Parla
mento nella lista giolittiana libera
le; neutralista, sì arruolava quindi 
volontario negli Alpini, era ferito 
e decorato, diventava ministro del
le Finanze nel 1921 con Bonomi, 
della Guerra nel famoso Ministero 
Facta. Era cosi giunto quasi al cul
mine di una carriera che se fo«se 
stata intrapresa nel famoso decen
nio di Dronero ne avrebbe fatto 
un ferace e illuminato difensore 
dello Sta*o borghese, delle ?ue fi
nanze. dei suoi istituti, delle sue 
regole. 

Ma egli, e qui sta l'interess» 
delle sue memorie, si trovava a 
mettere v'rtù e magagne della sua 
pianta di fronte all'urto di qualcosa 
che la sradicava senza pietà. La 
borghesia capitalistica preferiva 
ormai Mussolini a Giolitti, come il 
Vaticano preferiva 'l'uomo della 
Provvidenza a Don Sturzo Soleri 
ha nelle sue Memorie l'accorato 
timbro del tradimento dallo stesso 
sangue che lo nutriva. Tradito dal
la monatchia (e certe pagine su 
Vittorio Emanuele III sono una 
condanna di tutto il suo regno più 
cocente di quelle che vengono spes
so dalle sponde del repubblicani). 
tradito dai - gros bonneU » dell*. 
burocrazia, dall'esercito che egli 
venerava con una superba ma tra

cera retorica. Soleri arriva anche | pò il 3 Gennaio ma ancora dopo il 
a dire durante fl fascismo di aver 25 luglio eonta sulla ripresa della 
perso fiducia nella magistratura j monarchia. 
italiana. Per un grande avvocato li
berale, scusate se è poco. 

Ma Soleri porta altresì nelle «uè 
Memorie elementi e nozioni che 
fissano su un piano non più psico
logico o personale ma storico certe 
responsabilità. In primo luogo sta 
qui il capitolo sull'avvento del fa
scismo al potere e sulla reazione (se 
cosi si può chiamare) che gli oppo
sero il re, Facta e molti suoi colle
ghi. Vittorio Emanuele e il suo pri
mo ministro appaiono nonché dei 
deboli pronti a cedere, dei compli
ci. Il famoso arrivo in vagone let
to del « d u c e » da Milano a Roma 
per prendere in mano il governo 
è proprio il frutto di questa cate 

Uultimo « tradimento » 
Soleri scrive le sue Memorie sul

la fine del 1943. nascosto a Roma 
per le rappresaglie tedesco-fasciste. 
Ricorda allora che, dopo 1*8 set
tembre, da Cuneo partirono alcuni 
gruppi di soldati per sottrarsi alla 
cattura dei tedeschi e per organiz
zare la resistenza, -che darà serio 
filo da torcere all'occupante >. Ma 
il fenomeno era in pochi mesi qual
cosa di molto più grande. 

Ed egli certo non se ne poteva 
dolere poiché quel moto vedeva 
intento lui stesso all'opera di rico
struzione. Essa non si era potuta 

na di complicità su cui pesa molto j compiere con coloro che aiutavano 
di più tutto l'odio antipopolare del- il fascismo nella sua rovinosa pò 
la monarchia e dei circoli dirigenti 
che non la paura delle camicie ne
re che il mai firmato decreto di 
stato d'assedio avrebbe potuto fa
cilmente scompaginare. Soleri, do
po questa prova, passa all'* oppo
sizione nell'aula - . un opposizione ; 

1 il fascismo nella sua rovinosa 
litica ma si realizzava per la vo
lontà degli uomini nuovi eh - la 
Resistenza aveva prodotto. Mar
cello Soleri cadeva. Infatti, mentre 
quale membro del Governo Parri 
cooperava alla rinascita dell'Italia. 

Resta solo da aggiungere una co
che rinnova il proposito di compro- \ sa; tra i tahti «. tradimenti * la mor-
messi. negando gli aspetti più l i - I te sopraggiunta nel luglio 1945 ri-
berticidi del fasciamo Per quest v sparmiò a Marcello Soleri la vi*:o-
«»ll rifiuta il suGannoc ioa l l 'Aven- l re di un partito liberale, divenuto 
Una pur nmEnt-ndo al''oppr<M7io- ila tremula e qucrimoniosa apnen-
ne, spera sempre che il re mandi dice del partito clericale. 
In congedo il duce, e non solo d o - ' » A « I « « » i PAOLO SPBIANO 

DI front» alla raaltà 
« Ha il quinto Ministero rispo

sto alle indicazioni? Non ne sia
mo persuasi. Non ha affrontato 
in pieno il problema della pa
cificazione interna, vivendo di un 
irreditizio orgoglio di antifasci
smo, senza fascismo; ha perse
guito una politica di riforme im
produttive sotto il pungolo rivo
luzionario comunista, disgregan
do l'economia borghese e traden
do la fiducia di tutti ì produttori 
agricoli costretti al suicidio; ha 
avallato tutta la campagna di sa
bo tagg i nazionale del comuni
smo, ricorrendo ad una repres-
s.one di polizia, pericolosa nei-
lo impiego e sempre più logo
rante per la (orza pubbl.cn... •. 

Queste tono le critiche «ostan-
ziali che Renato Angtolilln, di
rettore del Tempo, ha moixo in 
risfa delle, «crisi». Queste criti
che, espresse MI maniera bruta- „ 
le. sono tali da iar pcnsirr a 
quella banale ma sempre buona 
arguzia che definisse certa gen
te « più realista del re n. Angio-
ìnio se la prendr con il gover
no, p c c h c avrebbe fatto troppo, 
troppe riformo, perchè avrebbe 
tradito i produttori agricoli (pia
cevole eujemismo per gli agrari, 
chiamati più oltrp anche « bor-
ohesi di campagna •»). Anoioltllo 
in definitiva se la prende coti il 
potremo perchè avrebbe dato ret
ta fli comun-jf' e ai lavoratori. 

E qui la cosa si Sa interessan
te. Perchè proprio il oionial<> di 
ylnf/io/i/fo è il foglio che da mol
to tempo a questa parte dedica 
buona riserva del suo spazio a!Io 
sciocco tentativo di dimostrare 
che t comunisti non esistono, che 
tono un parto della fantas'a. eh» 
la CGIL è un ente metafisico, 
che le agitazioni sindacali falli
scono ogni volta che vengono in
traprese, che il P.CI. e gli altri 
partiti democratici sono entità: 
astoliifrmente trascurabili nella 
vita del paese. _ 

- Il governo ha vissuto e fatto 
vivere .1 Pars? — scrivi' più ol
tre il direttore del Tempo — sot
to il complesso di inferiorità del 
comunismo, ignorando che se 
anahe la disoccupazione fosèè' 
eliminata in Italia, ,>e fossero av
viate le riforme più estreme, il 
comunismo avrebbe sempre pos
sibilità di successo •>. 

Grazie del complimento, sena
tore .Anptolillo.* Il P.C.l. dunque 
es;ste, i lavoratori esistono, hi 
loro lotta es. ste, r le loro vitto
rie esiitoito. A cune» ìlare tutto 
ciò non brt-i"ì<n di/no"c ne gli 
articoli di fo.'do del Tcmoo. i c 
le voglie promesse d- De Gaspe-
ri. 

Denaro elettrico 
Il Globo cerca di dare una 

spiegazione plausibile ricH'aumen-
to dei titoli dei trust elettrici. 
« Oggi la bo sa esprime delle va
lutazioni meno uniformi, che pos
sono • apparire contrastanti, m* 
che, in realtà, non sono che il ri
flesso delle previsioni e delle 
costatazioni nel campo dei divi
dendi i. 

Questa amm'ssione è estrema
mente interessante. In sostama 
.«• dice che il giocatore ri. borni 
ha constatalo o previsto che » 
trust elettrice sotto in grado di 
dare forti dividendi, ila costata
to, cioè, che le condizioni dei 

. trust elettrici sono assai floride, 
e che i pianti ed * lagni che gli 
stessi trust fanno davanti al CIP 
perchè vengano aumentate le ta
riffe sono sema giustificazione. 
Un previsto che i lagni dei trust 
elettrici, comunque, avranno buott 
esito, e che le tariffe saranno 
aumentate, con piacevoli riper
cussioni sui dividendi. 

Il giocatore di borsa ha vitto 
giusto, i trust elettrici sanno il 
fatto loro, e l'aumento del va
lore dei titoli è più che plausi
bile. Ma diremmo una banalità 
se notassimo che la maggior mo
le di questi dividendi ha signifi
cato e significa una crescente se
rie di salassi per il cottsumator» 
di ewrnta? 

Vita da cani 
L'onorevole Florestano D» F&*-

sto ama gli ammali. Ecco infat
ti come ha motivato una sua in
terrogazione contro l'aumento 
delia tassa sui cani; » La nostm 
democrazia perderebbe la singo
lare occasione di dimostrarsi cri
stiana nei confronti dei più In» 
telligenti ammali domestici, i 
quali, per altro, trovano com
prensione e solidarietà quasi 
esclusivamente fra i poveri ed i 
d seredati. cui sarebbe veramen
te inumano negare il conforto «fi 
una amicizia disinteressata e fe
dele -. 

Scn possiamo disconoscere •« 
grande bon'à d'animo che l'ono
revole Di Fausto dimostra veran 
i poveri ed t diseredati. Purtrop
po, però, la democrazia di D * 
Gaaperi, ha g:à perduto da tem
po " l'occasione di dimostrarti 
cristiana » nei confronti dei pò-» 
veri e dei diseredati, cui è staxn 
« veramente inumano-» negare, 
te» rra pane, lavoro e vita serena. 

Il faaao letterario 
i Una prima fase può eseere 

segnata dal tessersi delle « arti
colazioni » razionali: di quelle se
rie deduttive m cui la tensione 
si calibra, o sembra calibrarsi, 
spiegandosi nella scoperta degli 
addentellati dialettici, irraggian
dosi per le linee di una costri
zione che via via sorge e si pò ic 
col porgersi dei propri legami. £', 
presso a poco, il clima de Lo sca-
raoeo d'oro e, sotto l'aspetto eh* 
può comprendersi il clima del 
Doppio assassinio 
Morgue 

Il cal:bramei,io ar 
attraverso une co. 
adeguamento dei dot: nel senso, 
appunto, della chiarificazione, del. 
la ' spiegazione r razionale, cioè 
della letterale fissazione; ma que
sta letterahià noi; può di per si 
assorbire tutta la pressione inten-
sificatrice: donde le oscillazioni 
reattive intorno alle nettezze e, 
in particolare lo scadimento, lo 
aìone di eibrazion« che si dichia
rano contemporaneamente allo 
emergere degli addentellati *ia-
letiici, come se la aviepazutne, 
mentre spicca la cosa e risente il 
battito d: questo spiccarsi, solle
citi insieme, attraverso lo spicco 
e lo stesso battito, penetrazioni in 
realtà più fonde e più dense *. 
Giovanni Savelli, dalla rivista 

cattolica Humanitas. 
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